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NASCERE CON LA PSICOSINTESI
di Ada Gallego
Se consideriamo la Psicosintesi, secondo la definizione più accettabile, come una concezione integrale dell’uomo a tutti i livelli, dall’istinto allo spirito, dobbiamo necessariamente considerarla anche come una concezione della vita, in quanto essa si occupa dell’uomo come vivente e cerca appunto di insegnargli a vivere “in armonia”.

Questo insegnamento affronta tutte le problematiche che si presentano nell’arco esistenziale, e di fronte alla conclusione di una fase di esistenza cerca di aiutare l’uomo a superare l’ancestrale paura della morte presentandogli questo evento come facente parte esso pure della vita e come principio di una nuova fase.

Sarebbe perciò strano che la Psicosintesi, così come si occupa della vita e della morte dell’uomo, non si occupasse anche della sua nascita: nascita in senso fisico, e non rinascita in senso simbolico, di nuova nascita come uomo realizzato.

In realtà, tutte quelle tecniche - che poi altro non sono se non processi naturali e spontanei resi coscienti e volontari - che la Psicosintesi propone per affrontare e sdrammatizzare i vari eventi e circostanze della vita, sono perfettamente adattabili alla preparazione e sdrammatizzazione di fronte al più naturale ma al tempo stesso più coinvolgente degli eventi: quello della nascita. Del resto, una delle raccomandazioni più frequenti di Assagioli in materia di esercizi e tecniche era quella di essere inventivi, creativi, di non innamorarsi di un esercizio ma di saperlo adattare alla persona e alle circostanze, sempre naturalmente dopo una prolungata sperimentazione dell’operatore su se stesso.

Vorrei ricordare anche la grande apertura di Assagioli e della Psicosintesi verso altre scuole di pensiero, dalle quali sono state mutuate non poche delle tecniche psicosintetiche, dallo yoga al comportamentismo e alla stessa psicanalisi: perciò quando, su iniziativa di una collega socia dell’Istituto, fu organizzata in Firenze una riunione in cui il Dr. Leboyer presentò il suo libro e un filmato di una nascita avvenuta secondo il metodo da lui consigliato, fu spontaneo per me chiedermi che cosa la Psicosintesi potesse fare in questo campo, e lo stato di gravidanza di un’altra socia che da tempo lavorava con me in un gruppo di studio mi fornì l’occasione per i primi esperimenti.

Da allora sono passati tre anni, altri bimbi sono nati, tutti nel modo migliore con il parto naturale, da madri che hanno accettato con gioia di sottoporsi ad un training mentale di preparazione al lieto evento secondo i metodi della Psicosintesi, e a questo punto ritengo mio dovere far conoscere per sommi capi quali tecniche ho usato, anche in concomitanza con preparazioni di tipo fisico in uso presso vari Consultori delle USL. 
Anzi, premetto che siccome la Psicosintesi dovrebbe più correttamente chiamarsi “Biopsicosintesi”, secondo l’intenzione del suo Fondatore, sarebbe auspicabile che in un prossimo futuro tecniche corporee si associassero a quelle mentali per strutturare un training veramente completo di preparazione al parto naturale. 
Nel frattempo, mi sono limitata ad un allenamento puramente mentale, orientato sull’utilizzazione della funzione immaginativa - cui la Psicosintesi dà la dovuta importanza - ai fini di un lavoro di igiene mentale in senso letterale.

Sono infatti partita dalla considerazione che alla preparazione e alle precauzioni igieniche adottate a livello fisico in occasione di un parto non corrisponde minimamente un’altrettanto accurata igiene mentale, per cui la partoriente affronta l’evento più importante della sua vita di donna con il corpo perfettamente pulito, ma la mente inquinata da tutta una serie di condizionamenti, preconcetti e pregiudizi per lo più negativi. 
L’iter seguito, che si è rivelato ottimale, è quello di una serie di dodici incontri, senza limiti ristretti di tempo, dall’inizio dell’ottavo sino alla metà del nono mese precedente il parto, in modo che gli ultimi 15 giorni siano lasciati liberi sia per favorire l’elaborazione inconscia degli stimoli forniti, sia in vista di un eventuale anticipo della nascita. 

In ciascuno di questi incontri, vi è stata una parte iniziale della durata di oltre mezz’ora in cui determinati temi sono stati affrontati e discussi a livello puramente culturale e informativo.

Poi ho fatto seguire un leggero rilassamento e ho proposto i medesimi temi come oggetto di meditazione riflessiva, accompagnata dall’evocazione di immagini aderenti al tema.

Sappiamo bene infatti che una convinzione raggiunta con la razionalità non influenza l’inconscio profondo, per cui determinate pulsioni emotive vengono semplicemente represse e non sfogate o canalizzate, mentre in stato di rilassamento gli stimoli agiscono proprio sull’inconscio, consentendo la decantazione o la trasformazione dei suoi contenuti. Quindi il lavoro deve essere orientato su due piani: quello della coscienza, per fornire informazioni utili e combattere l’ignoranza, e quello dell’inconscio, per neutralizzare con immagini positive tutta la negatività che vi è immagazzinata, a cominciare dal peggiore di tutti i condizionamenti, che è la paura.

Se poi il soggetto è in grado di percepire l’istanza del Sé, le visualizzazioni possono essere guidate fino ad un certo punto, lasciando all’intuizione il compito di ricevere i messaggi simbolici del Supercosciente e di attingere energie positive direttamente dalla fonte. 
A questo punto, riassumo brevemente lo svolgimento dei dodici incontri, precisando quanto segue:
· che le tecniche usate, anche se improvvisate, fanno parte dell’iter psicosintetico e non si discostano minimamente da quelli che sono gli insegnamenti basilari della Psicosintesi, a partire dal potenziamento del positivo;

· che ogni esercizio era stato sperimentato in precedenza, anche se con altre finalità, e non presentava quindi incognite per quanto concerne la direzionalità dell’energia;

· che nessun esercizio ha dato luogo a vissuti negativi, e che vari vissuti hanno singolarmente coinciso in persone di età, cultura e condizioni sociali profondamente diverse.

Tutti questi esercizi hanno alcune caratteristiche comuni. E infatti ciascuno di essi si propone di portare a livello di consapevolezza un problema o un vissuto negativo - intendendosi per negativo ciò che risulti antievolutivo o causa di sofferenza - e di sostituirvi, per mezzo dell’immagine mentale, uno stimolo positivo, ovvero si propone di provocare un innalzamento del livello di coscienza, spostando una percezione dal piano fisico o emotivo a quello mentale o spirituale. 
Così nel primo incontro, in cui ovviamente il tema da mettere in discussione è quello dei condizionamenti culturali connessi allo stato di gravidanza e all’evento del parto, occorre spiegare, in un linguaggio accessibile alla gestante, il significato puramente simbolico della condanna biblica, e quindi riproporre il tema alla donna in stato di rilassamento con la visualizzazione del Giardino dell’Eden come condizione di perfetta armonia che è sempre possibile ricreare in se stessi. Pensiero - seme: Vita e gioia.

Altri temi da proporre nei primi incontri sono quello del respiro - di basilare importanza anche in un training fisico -, quello della dualità e quello del distacco. Per quanto concerne il respiro, si invita la gestante a riflettere sulla dualità esistente in natura e necessaria perché vi sia vita, sulla dualità del respiro, sul simbolismo connesso a questa funzione vitale, e quindi, dopo il rilassamento, si guida una visualizzazione del respiro come un cordone d’oro che unisce al mondo, così come il cordone ombelicale unisce la madre al nascituro. Per il distacco, la riflessione concerne la necessità della separazione perché la vita continui, e la visualizzazione ha come oggetto il seme che si stacca dalla pianta, le api che sciamano, e simili. 

Dopo queste visualizzazioni, può essere proposta come meditazione riflessiva una variante dell’esercizio di disidentificazione, assumendo come interlocutore il nascituro (lo ho il mio corpo e tu hai il tuo, ecc.) e suggerendo come pensiero-seme: Amore e rispetto. Nei successivi incontri, viene spiegato il modo in cui avviene il processo di interiorizzazione e se ne offre un’immagine mentale (una donna che si ripiega su se stessa avvolgendosi in un manto), e si incomincia la desensibilizzazione facendo visualizzare la sala parto con un gran rumore esterno, da cui la partoriente potrà isolarsi concentrandosi su se stessa.

Si può guidare e far ripetere una meditazione riflessiva sul significato della consapevolezza ai vari livelli, nonché sulle potenzialità non sfruttate, spiegando le leggi della psicodinamica e guidando l’esercizio del modello ideale, da concludere con il pensiero-seme: Possedere me stessa. Un altro esercizio da sperimentare e da far ripetere più volte alla gestante per conto proprio è quello per evocare la serenità.

A questo punto, e cioè a metà circa dello svolgimento del training, si può finalmente affrontare il tema della paura, assicurandosi che le condizioni psicofisiche della donna lo consentano.

In questo incontro, va dato molto spazio alla donna affinché narri i suoi vissuti, va spiegato con abbondanza di esempi e di particolari in qual modo la paura possa essere controllata, mentre non deve mai essere repressa, e infine si può tentare una visualizzazione in cui il soggetto crea un’immagine della paura evocandola dal proprio inconscio, quindi crea un’immagine della forza che può controllare la paura, e visualizza infine un combattimento fra le due che deve finire con la vittoria del coraggio e la distruzione della paura. 
Qui l’operatore deve usare molta prudenza e dare gli opportuni suggerimenti perché rimanga molto vivida e possa essere rievocata l’immagine del coraggio: e devo dire che nei training da me guidati questo risultato è stato raggiunto, e il simbolo del coraggio è stato stranamente simile in tutti i vissuti.

Dopo questa esperienza, si può continuare la desensibilizzazione sistematica facendo immaginare alcuni momenti traumatizzanti precedenti il parto, e se stessa in grado di controllare la situazione. Quando si è ottenuto un buon grado di desensibilizzazione, il training si indirizza, negli ultimi incontri, in una ripetizione di stimoli positivi e di immagini gratificanti, che rievocate saranno in grado di offrire alla gestante forza e serenità.

Così potrà essere proposta una meditazione riflessiva sui retti rapporti umani, seguita dalla visualizzazione di una campagna deserta e silenziosa, il cui silenzio opprimente viene rotto da una voce di bambino; potrà essere spiegata, se il livello culturale della donna lo consente, la tecnica dell’utilizzazione dei simboli e l’interazione qualità-simbolo, facendo seguire alla spiegazione un esercizio di identificazione con una qualità positiva, o l’esercizio “della Rosa”; potrà essere guidata una meditazione riflessiva sugli aspetti negativi della propria personalità, e quindi l’esercizio di disidentificazione nella variante in cui ci si disidentifica dai vari livelli nel loro aspetto negativo e ci si riappropria dei medesimi nel loro aspetto positivo. 
Nell’ultimo incontro, ho proposto l’esercizio classico del “Tempio del Silenzio”, e debbo dire che in tutti i casi vi sono stati vissuti altamente gratificanti: il Tempio ha suscitato sensazioni di calore, di forza, di scarico delle tensioni, di benessere completo, e soprattutto di grande fiducia nella propria interiorità e nelle proprie potenzialità, latenti ancora ma ormai conosciute.

Questa mia esposizione, forzatamente un po’ prolissa, vuole essere un invito a sperimentare in questo campo le enormi possibilità che la Psicosintesi offre a chi sappia viverla e applicarla secondo le intenzioni del suo Fondatore, completando questo inizio da me proposto solo a livello mentale con una preparazione - ovviamente psicosintetica - anche sul piano fisico, affinché si realizzi ancora una volta quella sintesi che è lo scopo del nostro lavoro, e al miracolo dell’entrata in manifestazione di una nuova esistenza non si accompagnino più quei vissuti antievolutivi che per legge di natura dovrebbero essere - e purtroppo ancora non sono - del tutto estranei alla sacralità dell’evento e relegati ormai nel labile mondo delle Illusioni.
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